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ESCATOLOGIA E SAPIENZA
NEI COMMENTI B ONAVENTURIAN I

ALLA SACR,A. SCRITTURA

Gli studi sull'escatologia bonaventuriana si concentrano, di solito, sul

Commento alle Sentenqe Jrl Breailoquio, dte testi che descrivono i Novissi-

mi in modo magistrale,; opporè, influenzati dallo studio di Ratzinger

svlla Teologia dell"a storia', si vò[ono più volentieri verso le Collationes in

H ex aà ru e à,valutando la dimensionè e s catolog ica, anzi apocalj ttica di

san Francesco d'Assisi. Però, se è vero che la Sacra Scrittura descrive

«la successione dei tempi»3, che essa presenta come un «compendio»

del bellissimo n.rr-.ràel mondo, affinché ciascuno possa vedere «Ia

totalità della bellezza dell'ordine e del governo dell'universo », nonché

«prevedere [...] 1. realtà future >»o, alloiavale- probabilmente.la pena di

sàffermarci iui-commenti bonaventuiant alla Scrittura e valutare se, e

come, il Serafico abbia trovato nei testi biblici delle indicazioni sul corso

della Storia e il suo compimento finale.
ci proponiamo dunque di percorrere questi commenti. Per motivi

.h. 
^pp".irrnno 

rrel corio delà lettura, ci concentreremo sulla parte fi-
.rrle àel Conmento all'Ecclesiaste dove troveremo il testo più chiaramente

apocalittico di tutta l'esegesi bonaventuriata e,in realtà, di tutta la sua

op.rr. Poi, tralasci ando'r1 Corunento al uangelo di Giouanni che offre pochi

eÈmenti d'interesse per la nosffa ticetca,proporremo uno sguardo ge-

nerale st;d Corunento al uangelo di Luca ela sua concent taziorre escatologica

nella figura di Cristo; inÉne,leggeremo in modo pir) pre-ciso i discorsi

escatoÉgici di Lc 17 eLc zr,nei quali due osservazioni di sapore fran-

cescano aprono a una compfensione sapienziale delle realtà ultime.

1 Cfr. lo studio completo di H. Sronvrs,tN»r, Dze ht4en Dinge in derTheologie Bonauen-

turas, nvz-Yerlag, Zwtich ry69. Pv citando i commenti alla Scrittura, non ne Pfopone un

esame esaustivoi. L'"....rto sulla beatitudine, sottolineato dall'autore, è in accotdo con la

dimensione sapienziale dei testi bonaventutiani che mettetemo in evidenza. Di interesse

anche Ia volonìà dell'autore di situate il discorso sui Novissimi nella totalità della teologia

bonaventutiana, e dunque in legame al suo cosiddetto "cristocentrismo"'

'Cfr.J.R-lrzrNcr,;i,SorBùoventara.Itteologiadellastoriafrg5gl,-zcuradiT"Mauro,trad'
it. di M. Montelatici, Nardini, Firenze r99r. Ripreso insieme allaptima patte dellaswaHabi-

litationsscbrifthlo.,L'ifua di ritelaqione e la teologia d.ella stoia diBonaaentara. Lanm di abilitaTione

e studi ssBonawnnra,trad.it. diP. Azzarc,Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano zor7.
3 Hexaiim.,coll. xvr, n. 1r (v, p. +o8b). Le traduzioni italiane sono ttatte dall'edizione

di CittàNuova (osn).
a Breù|.,PrcL.,n z (v,p. zo4b).
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t. l-z parte f de dell'E cclesias te

Chipercorre i tre commenti biblici di Bonaventuta, cioè i tre che ci sono
pefvenuti e vanno riconosciuti come autentici, satà sorpreso dall,ab-
bondanza delle citazioni dei libri sapienziali. Infatti, nel tedicesimo
secolo,la sapienza cristiana si costituisce come teologia cosciente di sé e
organicas. Intale ambito,l'esegesitrovainteresseacommentaregJiscrit-
ti di sapienza. Di più, come già notavano Jean Leclercq e Beryl §maley,
mentre l'esegesi monastica trovavapiacere a commentare il Cantico dei
cantici, l'esegesi delle scuole nonché quella universitatia si rivolge più
volentieri ai Proverbi e all'Ecclesiaste6.

Ceto, Bonaventura cita spesso il Cantico. Le tre acclamazioni dime-
raviglia per la Spos ainCt 1,6,6,9 etB,; designano l'estasi dell,anima con-
templativa nell'Itinerailar nefltis in Derm, nonché i ae stati storici della
Chiesa nelle Callatioxes in Hexaèrueron7. E l'amore « forte come la morte >r

(Ct 8,6) fa parte dei suoi versetti prediletti. Tutto ciò mostra la perma_
nenza, nella sua opera, dei tesori dell'esegesi monasticas. Tuttavià, come
baccelliere biblico, scelse di proporre una esposizione cotsiva dell,Ec-
clesiaste, mettendo a profitto le tecniche dell'esegesi universitariae. più
tardi, come maestr o rcggente a17a schola d.ei frati rnitort, completò questo
commento, inserendo delle questioni scolastiche ma, anche, delleèspo-
sizioni del senso spiritualelo.

5 Cfr. M.-D. CHrNu,I-z teologia nelxu ncok 11976l, a cura dì p Vian, introduzione di L
Bifii,Jaca Book, MiÌano 2016r, p. 289.

6 Cfr. J. L,rr;-ancq, Ctlnra *nanistica e deriderio di Dì0. Studio alla b,terann nonatica &l
Medioero lgtjl,pret. di PC. Bori, ttad. it. a cura det Centro di Documentazione dell,Isti-
tuto per l€ scienze religiose di Bologna, Sansooi, Firenze :oo z, p. r r z ss.; ci riferiamo a B.
Sll,tt:,at SoneTbitunth-Century Corrirlentaier or thc Sapientiat Books,«Dominican Studies », 1

Q.95o), pp. 4r -71 ; 2 36- 27 4: 269.l Arrche n Dc trùlià 
"ia 

è stato riletto, con unpo dienfasi, come «a series ofglosses on
the Canticles» (Trevrs E. ARLEI,The Apo{aùphr Figtn oJFranàt,: Stignan«d BodJ:lhepotitcr
oJ Script*c itt Bonatcnan! Mcdilaite Tftaliics,in Readirg Stipt"ft ar a piliticaj Aa. Érays on Tb*
apolilcal Ifltcrpfttation aftbe Bibb, ed.byM.A -tapie and D W McCIaio, Fortress prlblishets,
Augsburg zor y, p. rl4).

3 Clr.l.C. Kt-ox, Derl *a*or néfiar d4r Ba atent/tu uon Bagnotegio ah Ha bltb derfraa-
?ikanncbc| S?ifit ahtàt, AschendorffVerlag. Munster zor9. pp. z6-3ol turcavia, vanno tenute
presenti Ie riseffe di T.J ohnson, nella sua rccensione al libro di Klok, in « sehepunlte. Rezen-
sions journal fur die Geschitchtswissenschaften», zo (zozo) 4onJìw.]Ilttp://www.sehepun-
kte d.e/ zozo/ or / 31zo8.htrnl (consultato il 27lo 

5 / zz): eg'uirita a tenere conto dell,influsso
della scuola di San Vittore. Cfr. anche M. BrnN^F.D,L'É$itsre Sainte dant !«Itineraita nenti:
in Dem », «Éttdes ftarciscaines » (n.s.), r6 (zoz1) r, in corso di stampa.

' Su queste tecniche. cfr. principalmente G. Dlratx, L'exégàrc rbritiean de la Bibte ctr
O..identnidioaL xrr.xrr'.rril, Editions duCerf, Pafis 2oo8. Dello siesso cfr. anche il bteve
studio su.ll'esegesi bon^venixi^n . Un ,rlarstm: Bonat)entsft, b San Flarlccs e la Bibbia,Iatture
nedieuli dcl htto ucm,a cura di c. Dahan, S. Delman e M. Durer, trad. it. di R. Fabbri, sos,
Bologna :or8, pp. ro3-r:7.

to Si trova une ptesentazione generale dell'I2 E $lxriarten, f$(lljl^ d^rzzione, nelle intro -
dr.uioni alle recenti traduzioni italiana e inglese, nonché in DorarNrc V MoNlt,Bonat)e $c's
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Per il nostro afgomento, l'interpretazione spirituale dell'ultimo ca-

pitolo dell,Ecclesàste è di grande interes.se. Viene introdotta da una
^-"rrziorre generica spiritualiier,e sviluppa il senso anagogico,nella sua

accezioneJr.rtologi.rll. Bonaventurà àescrive le tenebte della Chiesa

negli ultimi tempi, poi gli eventi che ptecedono, che accompagnano e

.hE ..grorro il Giudizio universale. Proponiarno di riassurnere questa

interpTetazione, di evidenziare come essa si colloca nella Tradizione

"r.gÉti.u, 
infiné di sottolineare qualche originalità della proposta bo-

naventuriana.

La perturbazione degli ultimi tempi

«Ricordati del tuo cfeatore)), così consiglia Qoelet all'intzio del cap.

r z, introducendo un « poema nostalgico sulla vecchi aia eLavitatallentata

pri^ di totnare a Dio»", ot, po.-, che si conclude con il richiamo
'dell,incipit del libro: «Vanità delle vanità, tutto è vanità» (Qo rz,8). Bo-

,rr-r..rÉr, divide questo Poema in due parti' Espone-ptima,-fra i segni

della vecchi aia,leÀetafore cosmiche dìl sole, della luna e delle stelle,

nubi e pioggia; poi, in un secondo tempo,Ie metafore antropologiche: la

starciezi|dei gagliardi, la casache viene chiusa ecc. Ma ciascuna parte,

quella .or,,,olo'giéa poi quella antropologica, viene spiegata in due tem-

pi, prima il senù letìeraÉ, poi f interpretazione spirituale-'
' bru,l^prima interpretaiio.re spirituale comporta anch'essa due parti.

e Biso gni prima ricoidarsi di D io : que sto introduce una brev e relazio ne

teologiÉa e'cristologica secondo qo^ttr9 misteri: Dio è creatore, si è in-

, rno:to,si è fatto il Àostro redentore nella sua Passione e viene asPettato

come ricompensatofe. Questo schema in quattro misteri, lo ritroveremo

nell,In Lucalru. Per ora, basta sottolineare 1'orizzorte del Giudizio, che

introduce la seconda inte rprctazio1re spirituale: b) Ltempo assegnato Pef
convertirsi e rendere gra zie aDioè brève. Verfà un tempo, in cui gli aiuti

o sostegni per volgerci a Dio si oscufefanno. A causa della mancanza

delta feàe e della caiità, non si vedrà pir) il Cristo, sole di giustizia elahce
dellagrazia;la chiesa non sarà in grado di contemplare lo splendore della

luna,Iioè l'intelligenza della Sacra Scrittura; le stelle che sono i santi ces-

seranno di britlaré e i predicatori non diffonderanno piir l'insegnamento

come la pioggia. si awerte bene lo scopo didattico di questo commento:

Ifiterpretation of Scripture in his Exegeticall{/orks,Tesi di dottotato, Univetsity of Chicago, Chi-

.rgo lttl.rois) r979; Srtlalr-rY, SoneThirteerth'Centtrry Commentaries,cit',pp' 4t-47'- 
',' Co-"'r.iir. Henti de Lubac, l'anagogia è doppia: l'una «fututi saeculi sactamenti

declatat» e appartiene all'escatologia; l'altia invita «ad contemplanda mysteria caelestia»,

cioè «inttoduie , hic et ntnc,nella vita mistica». Cft. H. on Lur; c,Esegesi medieule. I quattro

seni d4lla Scrittura,parte r, vol. z, 
^ 

cùta di E. Guertieto, ttad. it. di G. Auletta e L. Frattini,

Jaca Book, Mi-lano r988, PP. z8o ss.

" Nota della Bibbia di Gerusalemme.
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annunziando la precarietà di queste guide, di questi aiuti, Bonaventula
invita ad approfittarne finché si è in tempo. Il credente, radicato nella
fede e nella.carità,.rrova un sostegno nella Sacra Scrittura,., che egli può
capire mediante gli esempi dei santi e le spiegazioni dei predicarAri.-

T a seconda p-arte del poema cominci"ion il 
". 3: « qoàndo tremerarr_

no i custodi della casa». Bonaventura mostra la iua iadronarlza d,eg|
rrltimi sviluppi dell'esegesi universitatia, distinguenio nettamenttil
linguaggio metaforico, che appartiene al senso l"etterale della Scrittu_
ra, Aall'allegoia,la quale appartiene invece al senso spiritualela. Ecco
perché egli espone iÌ testo: prima nel senso letterale, scòprendo una de_
scrizione metaforica dellavecchiaia e della mote de.ll.inàividuo; poi nel
senso spirituale, descrivendo lo stato Énale della Chiesa $tatas Èdetiae
f rulit). Nassumiamo questa interpretazione spirituale nelio schema che
riportiamo nella p agìna a franco.

Senza poter commentare tutta questa interp tetazione, sottolineia_
mo alcuni elementi. L'annunzio dell,eliminazioÀe futura dell,eloquenza
mondana, e la privazione di ogni potere potrebbero evocare le afierma_
zionì le piir ardite delle Collatianu in Hexaàneron, quand.o Bonaventura
profetrzza un tempo in cui << non varranno niente i vasi d,oro e d'argento,
cioè gli argomenti» razionali15. Però c,è una differenza essenzial"le: nel
calendario delT'Hexaineroq questo deve accadere «nella furura perse_
cuzione>r, mentre r,el Connento all'Eccleiastc guesta noova modjtà del
sapere si collochetà « dopo il Giudizio ». per altro, la cri tica d.ella otrioitas
èun loac conute dell'esegesi di Qoelet e ben presente nel commento
bonaventuriano.

Nel tempo della tribolazione, invece, quando viene l,Anticristo pri_
ma del Giudizio, il regime del sapere nonvàmodificato in sé stesso. Sìlo
che la perturbazione della Chiesa impedisce di conoscere la verità.. In
modo quasi fenomenologico, Bonaventura descrive questa penurbazio-
ne che diminuisce la fede e, di conseguenza, allontaÀa delL possibilità
delf ifltellect r fd€i. L'ideale universitatio di scienza e sapie.rla non va
dunque messo in discussione da Bonaventura, che si fim]ita a ricordare
- con forza - il suo fondamento nec esszrio la corfessio fdelis.

, Cfr. questa parola i n lfin., czp. w, n. 1 (v, p. 3o7a): «Ad huius autem speculationis
gtadum specialiter et p $ecipue adnitictiattr consideratio sactae Scdpturae ». '

'' Laprarr bonawenturiana dimostra ta chiara distinzione fra ilÌvelo delta metafom,
pate del senso letterale, e I'allegotìa, che rientra fl€l senso spirituale - anche se egli non ha
sviluppato uoa /rrr; della metafora. Tuttavia, la sua tiflessione sui zzall della Sacralsctimrra,
che vanno distinti dall'alhgoriae dall'ìnterpretazione z;Lrrdic, fornisce il quadro di ferimento
nel quale avrebbe potuto sviluppate questa teoria della metafora. Cft. Bra,il., ptol., rrn. y6
(v,pp- 206 2o8). SuÌIa metafotanell'esegesi del xrrr secolo, c[r. Dan,tr,Lixigère rbnrieme de
la Bibb er Occident nédi,iaal, cit.,pp. 426 41y; dello stesso vedi a.,che Sai Tborrlat d Aquin et la
nitaPhoft. R.hita.iqr..r h?rnim*tiqr.ltee2),in lD.. Lirc ta Bibk,t,. M qpa Z2r. e""i, a t r,-to,r.
tq/.e 

"/édié&b,Dtoz,Genève 
2oo9, pp. 249 282.

15 Hexaìn, coll. v ry n. :8 (v, p. a r ab).
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cIò CHE PRECEDERÀ IL GIUDIZIO

Diminuzionc della fedc

(quattro tipi di uomini)

Prelati

Scossi nella fede
Qtatdo comnoacbtiltr

ctstoùt domu

Dubbio dei petfetti
in speranza e carità

ct t tla bxn t ùns fortisin i

Semplici cesseranno

dall'agir bene

et otioue emnl moltntes

immin$o nunem

Errore dei sapienti

ct tenrbrrrecnt videfr tcl perforanim;

ct clatdcnt ostia in Platu,
in bsnilirdte wù nohnles.

Accrescimento
dell'enore

Falsità predicata

dall',tnticristo
Constrgctt ad aoccm whnis

Verità taciuta
et obsurdctccnt omnet

fliac caminit

Sarà tcmuto

il potere dell'Anticristo

cxccba qtoq*e timcbtù,

etfomidabntin uio-

Tte modi in cui

si accresce l'errore

Miracoli Florektanlgdaht

Doni ìapitgrabinr loasta

Tomeoti
degli uomini catnali

c t di ssipabi t*r caPParit.

crò cgr 
^ccoMP^cNERì. 

rr, cruorzro

Premiazione dei buoni
Qtorian ibit hono in domcn

actcfiitalis suac

Pmizione dei malvagi ct àrxibnl in platuPlaf,Scf,ter.

crò cHE sscurnì. IL GruDIzro

Privazione dell'eloquenza mondana A n t tq un fl ,r, P 4tv r fi n i s a tge t I c t t

Privazione della prelatura,

Cristo solo dominerà
cl leiltral ttittd atfta

Distruzione della sapienza mondma
(curiosità)

ct contcmur lydria stPerfoùcn

Privazione della ricchezza mondana ct tunJringatur mtd rt?il eirhrndn

Pena infl.itta ai malvagi:

tcnebre infcmali
et ftwrtaturpcbit in kmn

Dono dclla gloria

agli uomini giusti e spirituali

et rpiit* redtat ad Dctn,
qri dcdit illun.
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Una esegesi tradizionale. . .

secondo le tecniche dell'esegesi medievale, queste intetprctazio-
ni spirituali sono motivate delle concordanze déra Scrittur'a, fra cui
diverse referenze al discorso apocalittico di Mt z4 e alla visione della
bestia in Ap r3.

Però, in realtà, Bonaventura riceve queste intelpretazioni da una lun-
gatradizione. sandro Learzane ha riniracciato leiiverse tappe, richia-
Ir"-9 qui solo le sue conclusionil6. Da Gregorio ilTaumaturgo-(t z7o),
il vo cabolario identico fra Qo r z, z- 3 e Mt z J, z 9 (sole,luna, stelle)'aveva

Sc.oyssiato a interpretate la fine dell'Ecclesiatt. i., ,e.rro escatoiogico.
Poi Girolamo, anche se preferisce, al senso letterale, una descrizione
metaforica della vecchiaia, inserisce altre spiegazioni dei nostri versetti:
l'oscuramento del sole, della luna e delle stelle de signa, in senso letterale,

! !". dei tempi, ma in senso allegorico questi Jementi significano il
cristo, la chiesa ela predicazione dei profeti. Riccardo di §an vittore
rnvece interpreta tutta la pericope come escatologica rcl senso letterale,
cosicché il testo di Qo rz sia un trattato "dei Novisiimi",7, descrivendo
le calamità celeste e terrestre. Infine, I a Postilta dilJeo di San Caro collega
diverse interpre-taziori, fra cui il ritratto cupo della chiesa degli ultiài
tempi e nelgiudizio.

Bonaventura si colloca dunque in questa ftadizione,facendo delle
scelte, privilegiando un punto di vista eìclesiologico più che cosmolo-
gico. Ma porta anche il suo proprio contributo, ciioè À.tt.r. in ordine,
attraverso le diaisiones.In modo tale che riesce ad articolate,come abbia-
mo visto, la descrizione letterale della vecchiaia e della morte, insieme
al senso spirituale del ritratto della chiesa negli ultimi tempi. Tanto che
«la sorte del singolo uomo corrisponde alla sorte della chiesa e di tutta
l'umanità»18.

. Più importante per la nostra riflessione: separando la pagina bibrica in
due parti, prima i w. r-2, poi i w. ,-7,il Serafico riesce à À.tt... questa
interpretazione escatolo gica alservizio del progetto di una sapienza cri-
stiana. Infatti, descrive nella prima parte il contènuto di quesà sapienza
- cioè Dio creatore, incarnato, redentore e femuneratore - nonché il
ruolo dell'inle.l.ligenza ecclesiale della Scrittura. poi, nella secondaparte,
mette in guardia contro il pericolo causato dalla manca nza difede I sen-
za dimenticare il biasimo degli uomini carnalie l'elogio degli spirituali.

16 Cfr. S. LreNza, Eccl rz,t-7: L'inter\reta<iufie ucatologica dei Padi e dtgli esegeti nedieaali,
«Augustinianum», r8 (r978), pp. t9t-2o7.

17 cfr. Rrcrrenous or sexcro Yrcr.oxn, De meditaxdisplagis que drcaf um mudi eaenient,
(rr, r96, col. zorc): « Quantum ad litterae superficiem spectat [...] magna illa et ultima tribu-
latio. [. . .]_ describitur [. . .] Totum pene quod sparsim per multa scripturarum roca legimus,
succinta hic btevitate comprehenditur».

18 LneNzt, Eccl t z,r -7, cit., p. zo1.
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Ne risulta che f interpretazione escatologica va anch'essa sottomessa a

una allegoriz zazioleaisecondo grado, pur implicita e che si capisce solo

nel contesto delle polemiche universitarie del tempo'

... rudicatanei dibattiti del suo tempo

L'ultima versione dell'Ia Ecclesiasten,come detto, risale alla reggetaza

di Bonaventuta, cioè fua il ::-14 e 1l v17. E ben noto che, proprio in
questo periodo, Guglielmo di Saint-Amour pubblica.il suo De periculis

ioaissinoran temporura,dopo le agitazioni create dal Liber introdactorius in

Euangeliuru aetuàum di Gerardo ài Borgo San Donninole. Tutta lapole-

micisi svolge in un quadro apocalittico, come indica bene il titolo del

trattatodi G-uglielmo, il qualeàccusa i Mendicanti di essere i falsi profeti

degli ultimi teirpiro. Bonaventura prende parte a questa polemica, prin-
cip"almente neflà questioni disputàte De perfectiory eaangelica, petò lascia

rièonoscere il proprio Punto di vista anche in altre oPer-et E appunto

l,interpretazion. ei.rtologica di Qo rz, pur tradizionale, glipermette di

farc eco a questa polemica del suo temPo.
Due reÉenti rtodi h"n.ro confermato la collocazione dell'In Ecclesia-

stefi il qvestepolemiche. Anne-Clotilde Meaudre ha evidenziato I a frgara

del preiato, ricorr..rt. nel commento, con una connotazione spesso ne-

gativ a: uomo carnale e mo ndan o, che c erc a que.st-: "v.ar::ltà : denun ciate

àa eoelet! Sembra che i maestri secolari, assetati di privilegi e prebende,

,.r!rto discretamente designati da questa figura delPrelato, nonché i
v.sJo.ri che impediscono l'apostolato dei frati minori21. Al contrario, lo
stile di vita dei-Mendicanti, èhe « disprez zano i beni terreni >>22, si rivela

del tutto adeguato alla ricerca della sapienza cristiana. L'itterpretazione
escatologica=di Qo rz, criticando la mancanza di fede dei prelati e gli
errori deI sapienti, e annunziando la fine della prelatura quando Cristo

solo dominétà, serve utilmente all'apologia dei mendicanti.

,e Nella lettemtuta abbondante su questa polemica, menzioniamo solo: 1o studio non

recente ma ancora rilevante di Y. CoNcen, fa segnare e predicare. Aspetti ucksiologici della dispttta

traOrdini nendicafii e maesti secolai nella secorda metà del secolo xrrt e I ini{o delxrv lr96r], trad.

it. di L. Dal Lago, Edizioni Messaggero, Padovt zooT; le presentazioni di M. scrrr,ossrn,

Bonaaentttre: LifrandlYorks,e diK.lJruc:r-ns,Bonalefitre's Defense of Mexdicanry,in a conpanion

toBonaventure,ed. byJayM. Hammond,w. Hellmann andJ. GoflBtill, Leiden-Boston zor4,

rispettivamente pp. 9-6o e to9-t42.- ,o Sull,otizzoìte escatologico della polemica, cfi. R. LaMsrnrmr,Ende oderVolhndmg.

Interpretaqioni ucatotogictte del confitto tra Suolai e Mendicanti alla netà del xnr ncolo,in Ende md
Volhndgtg Eschatok§sche Per:pekti,en in Mittelalter, htsg. vonJ.A. Aertsen und M. Pickavé, De

Gruyter, Berlin-New Yotk zoo2,pP. z5o-26r.
,, Cfr.A.-C.Mreuonn-BossnNNnc,Itfg*redtprélatetlan'ise*niaersitairedesatnéestzJo

dan le Commentaire slr lEcclésiaste de saint Bonauenture, «Etudes ftanciscaines » (n.s.), 14 (zozr)
t,pP. rzr-r42i t3r.--" 

InEccL,cap.xIr(v.8)(vr,p.97b):«Siergoomnesdebentappeterebeatitudinemetrefu-
gete vanitatem: etgo omnes debent terrena bona despicete. Et haec est conclusio huius libri».
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Il secondo studio, di Rebecca Beal, conferma questa ipotesi. L,au-
trice evidenzia come il commento bonaventuriano ritorca le accuse di
Grlglielmo di Saint-Amour, i.l quale criticava i Mendicanti per una co-
siddetta fascinazione pet l'eloquenza, i sussidi materiali e la sapienza
mondana di Aristotele. «Senza rifiutare esplicitament" qoest. i"rr",
Bonaventura risponde comunque sottolineando la ..vanità,, di queste
finalità, e indicando insieme come si deve usare in modo adegt,ato deÌla
sapienza mondana»'3. L'epilogo del commento descrive appunto il re
Salomone come se fosse un perfetto maestro universitario fiancescano.

Appare così che l'inte4rretazione escatologica tradizionale di eo rz
svolge, nel commento bonaventuriano, un ruolo prec.iso: richiamare le
condizioni di una s apienza cistiana genuina e legiitimare l,impegno dei
Mendicanti nell'università. Ecco perché proponiamo di patlàrJdi una
allegariqaTiote di ucondo gmdo:l'interpretazione escatologica va anch,essa
subordinata a una meditazione sulla sapienza cristiana. Ora, stiamo per
incontrate la stessa finalità sapienziale dei Novissimi r.el Comuenio al
Vargelo di Luca.

z. l-apìene«o evatoksca di Cristo

Nel commento all'Ecclesiaste, la dimensione cristologica dell,escatologia
è purepresente, però conpoca insistenza. Èvero che lapericope del Giu-
dizio di Mt z5 viene citata, ma senza che Bonaventu_ra sl soffermi sull,«a-
vete fatto a me». Indica che Ctisto solo dominerà e che gli uomid giusti
appariranno con Cristo nella gloria (cfr. Col 3,4), ma non sviluppa di pirì
questa comunione escatologica al Crocifisso - Risorto. Dunque, non si
può realmente parlare di cristocentismo nell'In Ecclesiasten Questa di-
screzione sul Cristo è,daJresto, comprensibile:nel Prolo go delBntikqù0,
Bonaventura evidenzia quàttro parte della Scrittua, cioè quattro spècie
di testi biblici, fra cui la terza, << con se mphciparcle (aerbis ndil sigrufrcz e
esprime quelle cose che riguatdano la nostra salvezza, quanto alla fede o
ai costumi»'?a. Qoèlet, essendo un moralista profondo, designa i costumi
nel senso letterale: basta raccogliere queste moralità, cosicché l'ailegoria
cristologica non è necessaria per una buona intelÌigenza del libro.

Nel Vangelo secondo Luca, invece,la lettera designa immediatamen-
te la fede in Cristo: si capisce che l'12 Ltcaa sia"tartto cristocentrico. Ma,
pet la nostra discussione, occorre mostrare che questo cristocentrismo
presenta il Cristo come frgxa escatologica. Lo faremo con alcuni accemi
che si integrano a vicenda.

'z3 REBEcc^ S. BE^L, Boaawtnre as a Reader ofEndiry:: Tbe Connentary 0n <<Ecrhr;arre!»,
« Franciscan Studies », 6 5 Qool), pp. z9-62: 5 z.

2a Bftli|.,Prcl.,56, n.2 (v, p. zoTb).
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Il compimento delle figure dell'Antico Testamento

u na c ar atteri sti c a n o tevo le dell' I n L u ca m è ra p rc s enz a abb o ndan te di
ciò che Bonaventura chiamerà nelle colratio,u'in Hexaiirueronle <<fr,gwe
sacramentali >» (sacramentak: figzms). cioè deile persone, degli eventi o
istituzioni dell'Antico Testamento che sono tipì o figure dei cristo - ilcapo nonché il suo colpo che è la chiesa. coiì appà're la presenza del
Nuovo Testamento nell'Antico, secondo il detto ùàairiorrrt.; Nouum in
uetere latet, aetu in no»o patet2s .

-L'illustrazione più affascinante di questo procedimento viene svolta
nell'esegesi diLc 24,27: « spiegò loro in tutte ie scritture ciò che si riferi-
va a lui>». Bonaventura identifica le ..figure,, di Cristo seguenti:

sua figura furono Adamo, dal cui fianco fu formata Eva; il santo Abele
ucciso dal fratello; sua prefigurazione è anche Noè « nudo all,interno della sua
tenda»; Isacco offerto dal padre;la pietra e la scala di Giacobbe; Giuseppe ven-
duto dai fratelli; Mosè che con il baitone conduce fuori dall,Egitto il p'opolo di
Dio; Giosuè che introduce il popolo nella terra promessa; il vJlo di ied.or. .
Gedeone stesso; sansone; samuele chiamato dar signore; il santo Davide cac-
ciato da Assalonne; Ezechia al cui tempo il sole retroèedette; Giosia la cui morte
fu pianta dai Giudei; l'assemblea dei sànti che precedettero cristo, e particolar-
mente Giobbe, Tobia, Elia, Eliseo e Geremiaf mtti i sacrifici e pa.ii.olrr.,,..rt.
l'agnello pasquale; anche frgxaratenda insieme con le cose càntenute in essa,
e soprattutto l'altarc,l'atca,tl.candelabro e la mensa; fu 6gua il tempio; figuta
il regno e il sacerdozio26.

-. Q."-esto procedimento possiede due utilità: da una parte, permette
di evidenziare la dimensione storica delra scrittu.r, irrrà..rjo'i diversi
eventi isolati nella logica globale dera rcartzzazione di un disesno di
saluezza.D'aJtraparte, con cretizza-meglio: dà carne - all,idea delT,unità
della scrittura; un'unità non astratta olormare, che deriva anzi da an
principio personale di unità, il Cristo stesso.

Per la no.stra indagine, occorre aggiungere che questo procedimento,
mostrando il compimento di tutte le figure àel'Antico Tesàmento in cri-
sto., sottolinea che egli inaugur ala pienezza dei tempi. In questo senso,
cristo-è la pienezza personale escàtologica della sioria santa che l,ha
preceduto e preparato.

25 Cfr. AucusrrNus Hrco., elaution*n in Heptatetcbln Libri vu,lib. rr, cap. 71, ed.I.
Fraipont,ccsr, llOSsg),p.ro6:«etinveterenorr.,]mlatertetirrnoro'r.t..rp^r[.^rol.'

.26 
InL*.,.cap.xxrv,n.34(vu,pp.595b-596a).BonavenrutaprecisacheùtteleScritture

l?di"g di Cristo, ma che.questi elèmenti citati iono «in quibus evidentius .ì-""ii.r,i".
Lhrlstl passlo et resurrectio prophetantur».
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I quattro misteri di Cristo

In modo ricorrente nella sua opera, Bonaventura si compiace di

evidenziare i gtandi "mornenti" della vita di Ctisto e dà il significato,

secondo il ptotesso medievale delle diaisiones2''

Nell,InLucan, troviamo diversi elenchi dei misteri di Cristo. Una tri-

pafiiziorreè fondamentale e frequente, Peresempio nel c.o-mmento di Es
'i citato in Lc 2o,17: « Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di

biacobber. Interrogandòsi sulla triplice ripetizione di "Dio", Bonaven-

tura capisce che il ro-veto ardente è 6 figura di un uiPlice mistero: l'Incar-

nazion;, h passione e la Risurrezione è, così, quasi f intelo mistero della

fede crisiiana»28. Ma sitrovano altfe stru6ufe, fra cui, nell'InLucam,quella

significativa in quattto misteti del Cristo Mediatote nell'Incarnazione,

Piedicatore nel'magistero dell'insegnameflto, Riparatore nel rimedio

della Passione e, infiie, Trionfatore nella Risurrezione- stabilendo così

una corrispo ndenzaftaleproprietà cristologiche. e le parti del Vangelo2e.

Qrresta struttura in quàttrò Parti, enunziata già-nel Prologo del com-

menìo30, si trova di nuovo in diverse pericopi: il bellissimo commento al

cantico di simeone $,c z,zg-12), qorlifi.rto come «fiassunto di tutta Ia

,toriu.-r"rrgelica»",1à pr.di.rziot è di Gesù aNazareth (I-c 4), e-quando

Bonaventura constataLhe, in ognuna di queste grandi tappe dell'econo-

mia del Verbo incatnato, i due generi - maschio e femmina - vengono

associati32. Per la nostra indagine, il quarto momento di questacri*-tologia

è il più importante. Secondo le pericopi, viene chiamato «trionfo della

Ris,]rrezioìe >» o, in modo equivalente,i. remo.rerazione del Giudizio »33.

euesta equivalenza indica éon eleganza che la risurrezione di Cristo è

gìa U -"oìf.stazione dell'eveoto esèatologico atteso per gli ultimi tempi'

2' Riassumiamo qui qualche riflessione sulla ctistologia dei misteti che abbiamo svilup-

p"to in M. Éu** 
^*o,ilrgird, 

,or la chi.stotogie dy nnmentaire bonawntnien fu I'Euangib seJon sainl

Lc etparticttliàrenent sarL 4,r 4-z z, « Etudes franciscaines » (n's), r4 (zozt)1'pp' to7-tz4'

'{ Inl-.ttc.,cap. xx,.r. 44 (rrr, pp. 5r5b-5r6a)' Bonaventure si appoggia su Gneconrus

MacNus, Mora liio lob,xxvrrt, r, s-,èd. M. Adtiaen, vol. 3' ccsr- r43r (r98 r), p' t4oo'

" Si ritrovano le quattro paiti diln Eccl.,cap. xlr' art' r (vr, p' 9zb): «Ptopterea debent

recotdari Dei, quia cteatot. - Quia pto nobis iniarnatus est [' "] -Quia redempto.r' qui pro

.robi. prrro, i..i1 - q,ru t.-or,ì,^tà.."tot'dum meritum »' Ma si deve notate chel'Inl tcam

Jp-i*,'rpfi.i r-Jnt.ìristologico: il Verbo incarnato rimane implicito nel primo e nel quarto

-io-"rr,o dell'In Ecclesiasrezi-e.rtt. rri..,e nominato in ogni passo dell'ln Lttcan' Notiamo

irror rhrlnEralxrrsiispiraallaPostiltadil)godiSanCaroma,secondoI'intelpretazione
bonaventuriana, conferisie un'importanza pi'i t"t't^ a qlella stmttu^ra' la orgatizza in

ouattro momenti e dà una connotàzione giàìristologica. Cfr. Huco or SaNcro-Ceno, Po-

iiya sttperEccteiaster, xrr, in Eruso . Operainnia in ,iltterstm Wtus etNoutnTestanefitt'tril,t. ril,
Venetis,apudN.Pezzznt,q3z,f.tà1n«M:IlìtltgCreatoristui,quite.mirabilitercteavit'
mirabilios'r"cr.avit, mirabiliiiime glorifrcabit, vel iustissime condemnabit»'

30 Cfu . In Ls c.,Proem., nn. 17-24 (vrr, pp. 1b-7a).
31 Ivi, cap. rr, n.73 (P.6ob).
12 Cfr. ivi, caP. rv, n. 8o (P. ro8a).
33 Pzrticolarmente ivi, n. az (pp.98b-99a)'
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Le quattro dotes delcorpo di Cristo

. L" f*: ljst!1a pgofessa e spera la risurrezione della carne in questo
giorno del Giudizio. Però, la natura e le modarità dei corpi risorti hurrrro
sempre creato dubbi e discussioni, corne si vede già nelia prirna lettera
ai corinti (cfr, rco r y). Per chiarirle, ra teorogia ÀedievalÉ distingueva
le.tre dotes o qualità dell'anima gloifrcata- .Éa h visione, la fruizione
e il possesso - nonché le quattro dotes del corpo risorto: agilitas, claitas,
su.btilitas e inpassibilitas. Questa dottrina, condi'iisa da tutti nel suo tempo,
viene menziotata da Bonaventura nei sermoni3a e spiegata nel com-
mento alle Sentenqe di Petro Lombardo35.

Lotario di Segni, il futuro papa Innocenzo III, aveva postulato che il
corpo di cristo abbia assunto successivamente ognuna d'i queste qualità
nel corso della sua vitatettenai

- cristo prese in sé ciascuna cosa, una per una, prima di rivestirsi, risorgendo
dai morti, della natura di un colpo gloriàcato. Aisunse l,impalpabilità nascen_
do dalla vergine; la luminosi-tà quando si trasfigurò rrl ''o.rt.il, sveltezza per
aver camminato sulle acque; l'impassibilità quando si dette in cibo nella cena.36

Questa interpretazione viene spesso citata ner xrrr secolo nele di-
scussioni sulle modalità della presenza eucaristica o per rendere con-
to dell'integrità della vergine Ma:.ia in partu. L'ipotesi suscita riserve e
opposizioni", per paura di un certo docetismo,ìhe negherebbe, per il

3n Cft.Serm.dom.,setmoxxv,r,n.14(osnx,pp. 1zS_33r),conl,elencodellatrip\cednte
dell'anima e della quadrupli ce dote del corpo

3s rvSent.,d.+g,p.z,s.r,^.z,q.r-2.(rv,pp.rory-r7).kquattro/o/ardelcorporisorto
sono provate grazie a un argom ento taziona.re (seguendo le quattro cause di Arisiltele) poi
confermatedaunaailctoitds.delr,-,scrittuta(rcor t\)edaunaarctoitatdiAuousrrNusHren,
De ciuitate Dei,xxrr, zo, 3, ed. E. Hoffmann, vol. ., ésur, 4o (t9oo),p.635.

36 INNocrNzo lrl,Il sacmsaùo nishro deilbrtare (De uoo'oitori, à1riiol a cura di s. Fiota_
monti, Libreria Editrice vaticana, città der vaticano 2oo2, pp. z7É-z7ti«singol" ribi chri-
stus singulatim accepit antequam resurgens a mortuis naturaÀ glorin.",i ."qp'.ii. l"doirr.t.
subtilitatem cum nascererur ex virginq claritatem, cum transfigur.to, ir, -à.r*, ,girit^t.-
cum incederet super mare; impassiÈilitatem cum manducaretur io ccena>>.37 vista l'autorità del suo autore, e^sso viene dcsignato pudicament e come q,idam dùteo_
logi che discutano q.esta ipote si.La swma atttibuila ad A.less^"dr" di Ér[.;lri-. a"I.
tiserve e inizia una discussione complessa, poi conclude: « non assumpsit dotem'impassibi-
litatis simpliciter, sed quantum ad eìse tale, scilicet sub sacramento ad commuoicandum»
(Smnae Theologiae: Pars Qrarta, q. r r, m. z, a. r, § 3, Venetiis, apud Francir."- Èr*.ir.i"-,
r y 5, f . zo8ru). La critica di rommaso.d'Aquino è più marcati: «Ego autem hoc non cred.o,
quia dos est quaedam proptietas ipsìus gl,oriae. ùnde quod ,op"", -"r. ambu;;i;, quoi
resplenduit, totum fuit ex virtute divina, quia dos gloriaè repugnat viatori » (commertary on
(eGospelofMattlte»,Chapterstl-zt,c-tp.xvrr, l.r,"n.4z6,id."byJ.Uom"r,ii.aqri.r^.
Institute, Lander WY zor_3, p. r 16); cfr. anche I o., SrnnaTbnlogiari ,r, t *tn ,t ,**iorr Lo_
nina,parc rr,q.28, a. z, sol. 3, ed. de Rubeis etal.,Matietti,Tarrii.i_Roma ,94a, 

""i. 
,,r, p. , aa.
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Cristo in aia,rlpossesso di unvero corPo umano. caPace di sofferenzer3'

Borr"rrerrtora.ìprime anche lui delle :iiserve nell' I n loattrcm, citando qwe-

sta ipotesi nel càmmento alla camminata di Gesrì suÌle acque in Gv 63e'

A*iavia, nell'In Lrcor, esportendo la Ttasfrgt'ttazioae di Ctisto, assume

ouesta DroDosta di Lotario di Segni. pur in modo breve' ma senza con-

èstarl";0. Égli pr.cisa solo che questa pe rrurbazione (parra) della natwa

umana di Ciisà ar,'venne solo per un m omento (4d ten?tls) , gt^zie 
^ 
w

e$etto della potenza divinan'. infatti, nonostante ì limiti teologici di

olr.rt, teo.i".'es.^ serve la volontàbonaventuriana di manifestare, nell'Ia

Ltuan,l'irruzione della gloria escatologica nella persona di Gesù Cristo'

il Verbo incarnato.

Le età della storia

Non occorre ricordare I'imPortanza della dottrina delle età della storia

nel oensìero bonaventuriano. Viene citata e sviluPpata pirì volte nell'Ir
Loìon. La forma canonica, fedele all'ortodossia agostiniana, si trova

nell'intefpretazione spirituale dell'ottavo giorno della circoncisione:

3s Cft. Ie chiare spiegazioni di J.-P ToaREu, E nqebPédie: Jé!'ts l'e Cbdst ùe4aitt Thonas

a Z*ir, iia i U fr*'Par, 1sr n) t odrtit * conz"ùé aceanpagné ù Donnéet hirtoiq"et et àoctri'

nahl 4 de cizqua e Texhr rr,,nl. Éditions du Cerf. Paris 2oo8' P' 4e7'''-'-'i'èi'n 
t*n,up. v,. n.35 1q'rrr)(vr.p 1:4a)r l'ipotesivient rtuibuira a «magister

Ituno' o.iÀe I-o,r"" a s.eJr" iJilrPp,* iullÀ base di un testo di Huco DE S^r'rcr o vrc-

,iì", d, 'iir,,rit.t t ,,. pi.. u,,,. .rp. ,,, 1,r- t 76, coll 46zo-464Q Bonaventura esprime

l" stess" tise*. in rz.t rr, à. rr, p. z,a z,q z(rv,pP 
'z6rb 'z6aa): ' 

Et si hoc.magister Hugo

i",.ii.Jr, iÀ., ""ti ",.m; 
se,l Énc illa adaptatioài dotibus non valet' Si enim does dic,nt

qualrtates aliquas, non video quomodo corpus non sit alteratum' saÌlem ad (rmPus''
' * Ctu.ib..,c p. rx.n 5t (vIr,p.z11a).

. P;ii.;"";"*,.;a,^ìi^uiu.1i à;'potot;oì «Sive autem tuerit in eo lia dos dari-

,"ri...ir.ion; Ai" ,r-en tuit claritas et illi claritati supernae conFormis' quae dìs.cipuJorum

;;;; di;;;i'*,..on comrpit sed potius confortì"it, ita ut pos'ent dicere.illud llccle-

;;;;ft;;-; A;' ,,11'oni, t ,* àa"t"'tobitz oc*tboidmstzn» Robett Kanis notache il

lr-o .i" * o" .àìn .o: nhis usua.l clarity sufiets as a result» (BoN'rvrN't'oP'E Co""tefiaDt ot1

ii, èiil,tL*,,,"t r' Chapkn a' t 6. a^n;t bv RJ Karris Franciscan lnsritute Publications

i"--, ii..l*r".. nv ,ooj p. a5 7 ,'. , ro;' t«rrii stima che questa contusione.sia dorrura alla

..esenza imolicita di rCor',1,+o-+, in sottofondo - probabilrnente a causa dell'r/ladel reslo

I^ii"". u"'.i".rr u* 
"opramuno 

che Bonauentura iìassuma qui la discussione della §rzrza

iffi;; ;;ì;;q.;;"; c.it. ,.,it ,... + tn. , s r' vor' rv. pp z16 ss'. che vatu".se ta dairat detta

i*.n*'*."i f..*x bà;a o sinitisgta'ionc"'bue opini-oni sono presenrate:la prima' di Beda'

;;,#;;.;;".t t,,.tti della chiareiza di gloria mi di una sempÙce somiglianzar Ia seconda

onìnione è ouella di Lotario di Semi, sosànuta da una citazione di Girolarno accolta nella

é;;;;;,;;;;Nt ,,,.2lck Bibiia hnna,tn Gtosa ordiaariaFacsimtteRepint ofthe Edtr

i"i"ar. .i. a. i"..r, ài Sìassburg r48ol8r, vol rv, Tumhout, Brepols, r 992' p' 
' 

7: « Tllùd

,u,# fotpo" qroa Ìtrbuit per nan-iam dedil disciPuli-s suì! in cena' flon monale non corrup-

ihl,e »t. la Snnna Habnru iisol r e per una via media, distinguendo la so Àgltnzzanignatira in
'*Àtir"r^iir.,- 

"Ai',la 
qualeiuò essere sia perfena che imperfetta Qu'tz-d"'l pct{"aiomn

'i,ìà,iiài,i,,t,,,,,1. 
ell, i',sfig""zi"ne non si uarto di una somiglianza semplice

iai^"iiiJ{ÀiiÀL']t"i-i.,.ig'"i b."'idi on' somisJiarua reale' pur imperfe na:rosicché Ia

;;r;"-";i..-;; p?"."tte nel lorpo di ctisto 'a aùti patnn'h 1ua*o era unito alla divinità'
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Con otto giorni si intendono otto età, sei delle quali riguardano lo svolgersi
nel mondo secondo le sei distinzioni degne di nota; la settima, che corre con la
sesta, e non ha sera, il riposo delle anime; l'ottava,la resurrezione, nella quale
awiene la circoncisione da ogni colpa e miseriaa2.

In modo del tutto tradbionale, Bonaventura precisa anche che l'In-
carnazione del Verbo, la sua Passione e la sua Risurrezione accadono nel
corso della sesta età:

E neppure il numero sei è privo di mistero; infatti, poiché chi è perfetto,
ossia l'uomo - che è perfetto tra le alue opere di Dio -, è stato creato il sesto
giorno, così anche Cristo venne nella sesta età e nel sesto millennio, il sesto
mese fu concepito, il sesto giorno morì e nell'ora sesta fu sospeso in croce, per
significare così che veniva nellapietezza e nella perfezione dei tempi colui che
fu concepito il sesto mese.a3

Così, mediante la sua posizione nel corso della storia, Cristo abitala
pienezza dei tempi, che è anche l'ora della "fine del mondo"aa: questo
sottolinea il significato escatologico dell'evento di Cristo. In altre parole,
egli attua nella sua persona l'unità della sesta età e della settima, oltre ad
aprire il passaggio verso la ott^yà età, trascinando con sé la Chiesa mili-
tante che corre verso la Chiesa trionfante - ciò che viene figurato dai6o
stadi fra Gerusalemme ed Emmaus, cioè settemila e cinquecento passi:

Questa è la Chiesa militante, che s'affretta verso la patria e vince le potenze
contrarie. Fra questa e Gerusalemme, che rappresenta la Chiesa trionfante, è

opportuno intravedere la distanzt di sette età e l'ottava già incominciata nel
nosffo capo, Cristo, in modo che da questa si giunga a quella, affrettandoci sulla
via del bene e riportando trionfi sul male.as

Lapace del sabato escatologico

Infine, come spesso awiene,le due dimensioni cronologica e topolo-
gica, evidenziate da Andrea Di Maioa6, cioè la storia e le gerarchie vanno

a2 In Ltc.,cap, rr, n.48 (vIr, p. 5 5b). Cfr. anche, in modo coerente,la spiegazione spiri-
tuale dei "tre giorni" di Lc 13,11: lri, cap. xIIr, n. 7o (p. 1fia).

a3 Ivi, cap. r, n. 4r (pp. zob-zra). Lo stesso ivi, cap. xxrrr, n. y4 (p. y8ra): «In hac sexta
hora et sexta aetate et sexta feria crucifixus est Iesus pro homine, qui fuit sexta die formatus ».

Cristo viene sepolto il sesto giorno e si riposa il settimo, ciò che significa, al senso ttopolo-
gico, le tribolazioni dell'uomo, ctocifisso con Ctisto pet ticevete il riposo del "sabato" nella
sua morte (cfr. ivi, cap. xxrrr, on. 66-67: p. 585ab).

aa Bonaventura indica che l'invito al banchetto delle nozze (Lc r4,r7) accade all'ota
della «6nis saeculi, hoc est tempus sextae aetatis», appoggiandosi su rCo ro,rr e rGv z,r8
(ivi, cap. xrv, n. 18: p. 37ob).

a5 Ivi, cap. xxrv, n. r8 (p. ygza). L'interpretazione spirituale va innescata a causa del si-
gni6cato dei due nomi di Emmaus, "madre che si affretta" e Nicopolis, "città della vittoria".

a6 Cfr. A. DtMtto,Lz d4lice dimensione cmnologica e topok§ca del discorso borctteùtriano,in
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articolate: le sei o otto età corrispondono ai gradi della contemPlazione,
tramite i quali si giur,ge ù tiposo (reqaies) e alla gloriaa' . Ora, nell'In L/-
cafi, questa sc la contemplativa, per cui si perviene al trono di Salomone,
comporta rura connotazione cristologica.

Infatti, il commento nel suo insieme sviluppa una cristologia sapien-
ziale: tort solo Cristo ha a'vuto una prefigurazione in Salomone, il re
saggio, ma egli è anche la Sapienza del Padre, che si dice e si manifesta in
luia3. Camminare verso la sapienza, come propoflgono diversi itinerari
spirituali in miniatura disseminati nell'In Lacan/e, sirgniEca salire verso
Cristo tramite la scaladi Giacobbe-e questa scala è Gesù Cristo stesso50.

La distinctio sd "sabbat" è molto suggestiva. In un solo sguardo, essa

riassume «riposo del corpo, riposo di Cristo [nel sepolcto], tiposo delle
anime [sante], cessazione di condotta peccaminosa, tempo di contem-
plazione, stato religioso e pace dell'eterna felicità »51. In modo tale che la
pace escatologica, pur attesa alla fine dei tempi, viene già pregustata d'o-
ra inpoi nella contemplazione, nella comunione con Cristo. Ciò che Ilia
Delio tileva nell'lzrerairn è già,benptesente tl.elT'Ir. l*can: «La scopet-
ta, daBonaventuta, dell'unione mistica quale chiave del cammino verso
la pace, fornisce una fondazione importante della sua escatologia. L'u-
nione a Cristo è l'elemento mistico necessario per raggiungere l'età fi-
nale»5'z. Questi diversi accenni alimentano un'unica convinzione fonda-
mentale: Gesù Ctisto è la 6gura escatologica53. L'esegesi contemporanea

Tilogia Borarcnturiana, ed. C. Pandolfr e R. PascrÌal, Ateneo PontiÉcio Regina Apostolorum
rr Press, Roma zozo,pp. r47 I97.

n' Cfu.ln ltr.,cap. u, on.47-48 (vIr,pp. zlrb-zlza).
'3 Su questa cristologia sapienziale, cfr. Ronr e't l. K^p.F.Ls, TLe Cbùtalagier oJSt. Banatea-

tsre" « Conrrrrr\taù on the Gotqcl aJSt. I &ke», n Saint Banawnhre: Ftiar, Teachel, Minikt, Bi 0?.

A Celebhnot oJ tte Ei1bth C.nh"aD qfHirBinh,ed. TJ.Johnson, Franciscan Institute Publi'
cations, St. Bonaventure §Y) zozo, pp. 1 27- ; 18 5 

y ss.;[o., Sl. Bonarert n a! Biblical Inter-
pftht: Hir Mctbaù, Wit, and lYidtn, «Frzrciscan Studies », 6o (zooz), pp. r t9-zogr r 8 r-r 89;
Btr.xtao, Rcgarrb ur k cbrittak§c, cit., pp. 116 ss.

a' Cfr. Brnr.rero, L'Err'rre kintc daw lkrltinnriw nedt ia Deuat»,c|t. Cfr. particolar-
mente le dilnaio sdla"tore": Ix L.r.rc., cap. xw , n. j7 (ytt, p. 3j7^) .

5o Cfu.Ix Ittc.,cap.xxw, n. 6 (vrr, p. ,88b): « Haec sca.la Christus est», citando Gn :8,r z

e Gv r,5 r.
5' Ivi, cap. xxrn, n.69 (p. 586a).

" L Deuo, Fnn Pnph'q ,o M)$;à$: Bon. )entrn'r Etrbatobg in Ugbl olloarhi,z oJF;oft,
«Ttaditio », 1z (r997), pp. r,,3-177: 164.

5' I diversi accenni qui propostì cortispondono in parte ai sei motivi per i quali, nel
cornrnento 

^lle 
Scfirtnl!, Bonaventuta giustiÉcava I'awento di Cristo « alla pienezza dei rem-

pi » (Gal 4,4)r « Tempus incatnationis dicitur tempus plenìtudinìs mùltiplici de causa: pr imo,
quia Deus implevit quodpraefinierat. {...1 A.lia ratio estpropter impletionem promissioris,
quia ille nobis datus est, qui fuerat repromissus. [...] Tertia ratio est quantr.un ad comple-
tionem Égurarum, quia in Christi adwentu Egutae illae, quae erant in veteri Testamento,
impletae sunt veritate [- . .] Quarta ratio est propter plenitudin€m grariae, quae fuit in Ch risto,
quae tuit ptincipium omnium plenitudinum. [...] Quinta ratio est propter plenitudinem
generationis {...1 Sexta vero ratio est, quia tempus incarnarionis est tempus sextae aetaris, in
qua quidem est plenitudo et perfectio» (tr Jezl, d. r, db. r: nr, p. 3 3b).
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parla volentieri di escatologia rcalizzata nel Vangelo di Giovanni. In
questo senso, si può riconoscere che Bonaventura affronta Luca con
una chiave di lettura giovannea, riconoscendo nell'awento di Cristo la
realtà ultima che satura tuttighorizzonti e diffonde lapacesa. Però, peril
credente che legge il Vangelo, questo awento degli ultìmi tempi stimola
un itinerario della mente verso la sapienza. rn modo tale che, Àonostan-
te le differenze fual'In Ecchsiasten el'Ir Lucam, in entrambi si trova una
subordinazione dell'escatologia al progetto di una sapienzacristiana.

3. I discorsi apocalittici

Finora abbiamo considerato l'In Lucaru con uno scopo globale, eviden-
ziando diversi aspetti della cristologia escatologica che sviluppa. È tutta-
via opportuno awicinarci a qualche pagina più precisa di qoèsto ampio
commento.

Considerazioni generali

Le esposizioni chiaramente identificate come "senso spirituale,,
non sviluppano realmente il significato escatologico del mistero cti-
stiano. ci sooo solo tre menzioni del marcatote anagogice o anagogia che
introducano questo senso della scritturass - e ancorai sono brevi glosse
che non propongano uno "scenario" dei Novissimi. Anche se i[ mar-
catore generico spiritaaliter può introdurre una spiegazione anagogica,
si tratta tuttavia di proporre degli itinerari di contemplazione miitica
più che dell'annuncio delle realtà future. Ecco perché occorre cercare
l'escatologia dell'In Lucam nelle pericopi dove il testo biblico annuncia
alla lettera le novissime rcaltà- cioè i due discorsi escatologici di Lc r7
eLc zts6.

5a La determinazione giovannea di tutta l'esegesi e teologia bonaventutiane è espli-
citamente affermata nel Prologo dell'In loatmn, quando il Serafico descrive il quafto Van-
gelo come un "canone nel canone": « Si enim divina Scriptura sctipturas ceteras antecellit,
et Evangelium omnes partes divinae Scripturae, et Evangelium Ioannis omnia Evangelia;
consequens est, quod libet iste singuJatiter libros ceteros antecellat» (In loa*, Proem., n. 7:
vr,p. z4zr).Cfl A. Gnnrr,N, DerjohanneivheAnsatqin derChristologie des bl. Bonaaenhnz, «Wis-
senschaft und §ileisheit », z7 Q96 a), pp. S 9- 99.

55 InLtc.,cap.x:-rt,nn.jo,7o-72;cap.xxrrr,n.69(vrr,pp.3yob,y86b-yS7a);evidenziate
daKt-or, DerLtkaskommentar des Bottaaeilura aon Bagnoregio, cit., p. r77.

56 Si pottebbero aggiungete le lamentazioni di Lc 6 et quelle su Corazin e Beetsaida in Lc
ro, alcune parabole evangeliche, laparabola del servo che aspetta il ritorno del suo padrone in
Lc r z, l'invito ad entrate nel la porta stretta in Lc r 3, l'esempio dell'uomo ticco e diLazzarc
inLc r6,laparubola delle mine in Lc r 9 o, ancora, la controversia sulla tisurrezione dei morti
in Lc zo; ma si constaterebbe che le brevi indicazioni sulle tealtà futute vanno quasi sempre
sviluppate nella direzione diunt saggezze pratica ed ecclesiale, promovendo lo sviluppo
delle vittù nonché l'itinerario spirituale verso Dio.
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Seconda considerazione pteliminate, riguatdo alvocabolario dei Na-

vissimi. C'èvn menzione solo del Purgatotios', e poco pirì del Paradiso

- soprattutto se si escludono le occorrenze che patlano-di Adamo ed

Evaìel giatdino dell'Edenss. Di più,labella distitt6*ip 3"112 parola "pa'
radiso"uisvolge dieci significati - numero di pietrezza- di cui uno solo

ha un senso plopriamente escatologico' L'inferno vìene menzionato
più spessouo,ìenza tuttavia essere tanto frequente nelf In.I #am - fose
meglio così! Dunque, fra le quattro realtà ultime, è il giudizio che viene

menzionato più frequentemente - ciò che è coerente con la struttura

della settima-parte dél Brertiloquio,dedicata alla « condizione del giudizio
frnale» (de stitr fralfu ixdicii)6'e sistemata così: «si devono considerare

specialmente alcune cose che lo precedono, altre che lo accompagflano,

ilt. 
^naor^ 

che lo seguono»62. La rtlevazione delle occottenze della

odice ìtts, irdit mostraihe Bonaventu raassrtme r,cll'In L'lacamla teologta

tradizionale del Giudizio universale , selza. ttaltarla in modo esaustivo,

e spesso con una foczllzzazione morale e spirituale: la considerazione

deigiudizio ci porta a bene agire e meditare considerando la Passione

di Ciistou'. Oltie la figuta del Ctisto Giudice universale, già menziona-

ta, possiamo sottoLn;are un accento un po'Più originale l'idea che il
giuàizio viene affidato ai poveri6'. Una eco, forse, delle polemiche con-

to i Mendicanti oppure, almeno, della grazia. fruncescana. Comunque,

questo Giudizio universale va patticolarmente considerato nei famosi

discorsi dei capitol:. 17 e zr.
Come è staio riconosciuto datempo,i commenti bonaventuriani alla

Scrittura attingono a diverse fonti: quelle menzionate da Bonaventura,

" Cft.Ia l ac., cap. ::'t, n. 39 (vrr, p.79b): si ttatta dil!,rrz distittctio che Ptese$ta quatEo

sensì di rgza fra cui il purgatorio. Si può anche 
^ggi'rngeÉ 

l^ ? ,qatio del cap' rrI, n 4o (p'

8oa), che'annuncia la purifcaz ione della Chiesa mfitante « mundatur in 6ne », sebbene la

citazione di Mt r3,49 ihe la sostiene designipiuftosto la sepnaziofle dei buoni e dei canivi

nel giomo del Giudizio.
-5s 

Rimangono dunque ivi, cap IIr, n. 4u;cap. xtrl, nrr. 5o, 6o; cap. xxIv, n. 6 (pp' 8oab,

15ob, 1;1ab, y88b).
5' Ivi, cap. xxn, n. 5z (vrr, p. ,8ob).
6o lvi, cap. rrr, fl. 42; cap. vr, nn. 6o, 9o_9r; cap xr, n. to; caP. xrr, nn. 70, 86; caP. xrrr,

nn. 5 8,63;cap. xv, n. z 4; czp. x.v:"nn. y,46-52, 16,6r; cap. xIx, n 68;cap. xxrv, n. 2 (pp.

Soa, r y ra, r 19b fioa, 291b, yob, y1z, 152b, 154a, 9t1>, 4t5b, 4t9-422, 44a, 425a, 491b'

t87a). Notarcla sezione più sviluPPata nel commento dell'esempio del ricco e diLazz^ro.
u' Bnùl.,pars 4 czp.4 n r;parsvIr,cap. r,n. r (v,pp. zroa,:8ra).
u' Ivi, pais vu, cap. Ir, n. I (p. :8u a). Questo fotnisce Ia struttua della discussione che

segue.
63 Su questo aspetto, ctu.IiLrc.,c p.xx:ot,nÀ. ,4-16 (vu, PP. 574b 57;a). Anche Ìa

messa inpratica nel Jrzz. /)arnr, sermo xx (osn xtt/r,pP. 328-14ù.
6o Cft. h Ltu'c p.\\$. 89; cap. xvr, Dn. r t -r6 (vn, pp. r 19a,4o8ab). k due occotrenze

si appoggiano su Gb 36,6: «Iudicium paupetibus ttibuet». Il secondo testo ptecisa: «Tales

enim non sunt pauperes involuntarii, sedpaupetes spiritu [...]pauperibus, inquam, perfectis
et volnntariis, de quibus Matthaei decimo nono: Voq q*ì diqrìttù on t ct naii utis ne, ndebitit
s4er :edrs d*adtàn, itdieant$ ùodzcin tribn l:rael».
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quelle riportate dagli editori di Quaracchi, nonché l'importante Postilla
di Ugo di San Caro. Tuttavia, occorre notare che egli non fa un uso ser-
vile, bensì originale di queste fonti6s, sistemandole, facendo delle scelte
e aggiungendo degli elementi: ne risulta un'opera del tutto personale66.

Tuttavia, a una prima lettura veloce, non sembra che i capitoli r7 e
zr del Vangelo abbiano portato Bonaventur^ 

^ 
ùna gtande originalità

rispetto alle sue fonti. Egli riprende l'esege si tradizionale; il contenuto as-
sume i dati comuni sulle persecuzioni della Chiesa e sulle tribolazioni nel
tempo dell'Anticristo, nonché sulla successione delle tappe del Giudizio:
lo sconvolgimento della natura celeste, dei quattro elementi, della natura
nzionale umana, di quella intellettuale cioè angelica, poi la venuta del
Giudice6T. E vero che Bonaventura dà anche un elenco di quindici eventi
che accadranno nei quindicigiorniprima della risurrezionegenerale e del
giudizious; si potrebbe pensare che si tratti di una esegesi storica nel senso
gioachimita, però si ttatta in realtà di un testo tradiziorralq che risale a san
Girolamo e che Bonaventura cita senzacommentado.

Due brevi commenti, tuttavia, hanno un sapore più francescano.
Vedremo che funzionano come due chiavi che aprono il cammino per
riconoscere l'originalità di queste pagine dell'h Lrcan.

Passione e giudizio della Chiesa

InLc t7 ,25, Gesù annuncia: « prima è necessario che [il Figlio dell'uo-
mo] s o ffra molto e venga rifi utato da questa ge neraziorte »>. Bonaventura,
seguendo le sue fonti, riconosce owiamente un annuncio della Passione.
La Glossa cita Beda il Venerabile: « non solo da parte dei giudei ma anche
di tutti i reprobi, fra cui il Cristo soffre ogni giorno nel suo corpo, che

65 Cfr. Ronrnr J. Kennrs, St. Bonaaenttre't Use of Distinctionu: His IndEeilence of and Du
pettdettce on Hryh of St. Cber, «Franciscan Studies», 6o (zooz),pp. 2o9-2to:243. Anche Io.,
A Conparircn of the Glotsa ordinaria, Hryh of St. Cber, and St. Boraoenture on Ltke 8:z 6-19 , ivi,
y8 (zooo), pp. rzr-46;'Io.,Bonatentne's Commentary or Ltke: ForCau Sttdies of ltis Creatbe
Borm»ingfron Hry! of St. Cber,ivr, 

S 9 (zoor), pp. r13-236, Conclusione simrlare petl'h Eccl.:
cft. Suer-r-rv, Some Tbirteentb-Century Conmentaries, cit., p. 42. Anche L.-J. Bererr,r,oN, Lar
so*cetpatri$iqtet ds Commentaire de Bonaaenttre strLtc etHrg,m ù Sairt-Cher,in Bonaaenttriala.
Mitcellaneain orure diJacq*etGryBotgemlofn,aatra di F. Chavero Blanco, z voll., Antonianum,
Roma r988, \pp. 17-32: ,r-)2.

66 Cfr. anche B. Sltar,r,rr, I Vangeli nlle suole nedietali (suolixn-xrtr) [r98y], trad. it. di
S. Flotes, rnn, Padova 2oot,p. 2r2: «ciò che mi ha sorpreso leggendo i suoi commentari al
vangelo è l'otiginalità e il riEuto di essete ostacolato dai metodi didattici cotrenti ».

67 QuestasequenzasitrovaancheinSerm,ter/rpore,sermo'vrrr,n.z(osrxr,pp.y8-6r).
68 Cfu. InLttc.,cap.xxr,n.47(vrr,pp.535b-536a).AnchepresentevSent.,d.4S,db.

, Gv, p. 996a); Serm. terilpore, sermo vII, n. 2 (osn xr, pp. i4-iù.Questo elenco, divenuto
tradizionale nel Medioevo, si ttova a pattite da Pier Damiani, Pietro Comestot, Ugo di San

Caro-tefetenzeptecisedaBougerol,ivi,p. l6,r,ota3.Cfr.ancheB.McGrNN,TbeApocalgtic
Inagination in tbe Middh Ages,in Ende nnd Vollendang cit.,p.87, che si rifetisce allo studio piri
datato di \trflrr-r,rau W. Husr, TheFifteen Sigrc before Doonsdal, Michigan State College, East
Lansing r9J z.
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è la Chiesa»6'. La Postilla di Ugo cita questo testo e nota il significato
ecclesiale, però senza soffermarsi'o. Bonaventura invece amplifica que-
sta dimensione ecclesiale in un breve sviluppo, del quale non abbiamo
trovato nessuna fonte Precedente:

Questa passione, poi, ebbe inizio dal capo e discese atttaverso tutte le mem-
bra di Cristo; quando essa 6nirà, allora satà la fine e verrà il tempo della seconda

venuta. Perciò, ossefl/a la Glosa: nÈ necessario che io sia rigettato da questa

getetazione, non solo di Giudei, ma di tutti i malvagi a causa dei quali, ogni

giorno, Cristo soffre nel suo co{po»; Per questo anche Paolo, nella Lettera ai

Colossesi capitolo primo, dice: «Quel che manca alla passione di Cristo, io Io

completerò nella mia carne, per il suo corpo che è Ia Chiesa». - Quando nel

corpo di Cristo sarà completata questa passion e, allora non resterà altro che la

glorifrcaziorle e la piena ricompensa; Per questo, in Apocalisse capitolo sesto,

ai Santi che desiderano la seconda veste si dice: «Pazienta:te 
^flcora^ 

un Poco,
finché sia completato il numero dei vostri fratelli»; e in Apocalisse capitolo
settimo: «Non danneggiate la terra, né il mare, né gli alberi, finché non abbiamo
segnato sulla fronte i servi del nostro Dio ». Questo è il segno del Dio vivente,
il segno della ctoce, dal quale è necessario che vengano segnati tutti gli eletti;
Ezechiele capitolo nono: «Segna un tau sulle fronti degli uomini che gemono
e sono affiitti»; e dopo: «Passate, disse, in mezzo alla città e uccidete». «Non
uccidete, però, alcuno che vediate abbia sopra di sé segnato il tau>».71

Non è necessario insistere sul sapore francescano, pur discreto, di
queste righe .ll tasviene esplicitamente identificato nella Croce di Cristo.
Di più, è lo stesso segno ad indicare sia la comunione alle sofferenze, sia

lasùvezzaconcessa. In modo tale che il commento trasmette f idea della
Passione salvifica della Chiesa, che vive in comunione con il Cristo.

Identificata questa chiave,la tonalità ecclesiale di altri brani del com-
mento bonaventuriano dei nostri capitoli t7 e 2r appare più chiaramen-
te. Menzioniamo solo la fine del capitolo 17: Bonaventura vi espone la
struttura dei tre stati (status) o categorie della Chiesa, cioè i contemplati-
vi, gli attivi e i prelati. Questi tre vengono designati da Daniele, Giobbe e
Noè, secondo un'allegoriadiEz r4,r4. E vero che questa allegoria è tra-
dizionale e che Bonaventura la trovavanellaPostilladi Ugo di San Caro72.

6e Cfr. Broa VrNnnanrr-rs, In L,acae ea. expotitio, cap. v (Lc ry,25), ed. D. Hurst, ccsr.
rzo (r96o), p. 3 17. Bonaventua segue il testo della Glossa ifierlineare, che si ferma dopo « in
suo corpore)), senza precisare «hoc est in ecclesia>r - almeno nell'eÀi-iorr. *osch, ma fotse
Bonaventura disponeva di un testo divetso; cfu. Biblia lartaa atm Glossa ordinaria, cit., rv, p.
zor. Egli amplifica comunque il significato del corpo ecclesiale.

'0 «Quia semper usque ad tempus iudicii erit Ecclesia inter malleum»; cft. Huco on
SeNcro-Ceno, Portilla srperl*can, cap. xvrr, in Erus». Opera ozniain tiliaersrlm Vetils etNo»um
Testamenttm, cit., t. vr lr7 3 zl, f. 231t.

7t In l-te.,cap.xvrr, n. 44 (vrr, p. 44o ).
'2 Viene da Agostino, ma è stata ftasmessa da Gregorio Magno. Beda la riprende, poi

Ugo di San Caro.
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Ma egli la apprezza molto, al punto di citada più volte nell'In Lucanl3, e
le dà un ruolo strutturale più marcato nel commento al capitolo 17. Egli
mostra come il giudizio o il discernimento attraversa ciascuno di questi
tre stati, che sono indicati nel testo di Lc r7 tramite coloro che sono nel
letto, coloro che macinano e coloro che sono nel campo. Bonaventura
conclude così: «in qualsiasi stato che conduca allasalvezza. alcuni sono
buoni e alcuni sono malvagi e, pertanto, tutti devono avere timore» di
Dio7a. Questa conclusione saggia, con la quale possiamo concordare, mi
sembra tuttavia un po'un passo indietro rispetto al testo citato prece-
dentemente, il quale designava piu chiaramente l'unione a Cristo come
neces s aria alla salv ezza.

La risurrezione: un transitusverso la sapienza elavita etefi:ra

Il secondo testo con sapore francescano si colloca quasi alla fine del
capitolo zr. Gesù afferma: «Il cielo elatertapasseranno (transibunfl,ma
le mie parole non passeranno (non trarsibunt)»» Q-c 2t,13). Bonaventura
non poteva rimanere sordo alla preselza raddoppiata del verbo trarcire.
Avendo indicato, con la Glossa, che questa generazione deve passare
« dalla mortalità all'immortali tà.>» grazie alla tisulrezioneTs, egli delimita
due cammini possibili: attaccarsi al mondo e passare con lui «da colpa
in colpa, [...] dalla colpa alla pena [...] e da perra a pena». Oppure, se-
guendo il cammino opposto, compiere un "triplice traflsitul'virtuoso:
« dalla colpa alla petitenza, [. . . ] dalla peritenza alla sapienza, [. . . ] dalla
sapienza allavita eterna >»76.

'3 Cfr. InLnc.,cap.vrr,n. jr;cap.rx,n.4,;cap.xur,n.++(vu,pp. ryzab,4ob,34Bb).
La fonte si trova in AucusrrNu sH:.t.,Qraestiotes e»angeliorum,l, 44, z, ed. A. Muzenbechet,
ccsr, 44r (r 98o), pp. ro; -ro6. Viene menzionztt nellz Glossa swLc r3,zt cfu. Biblia latita cw
G losu o rd.iruria, cit., rv, p. r 9r.

7a InLrc.,cap. xvrr, n. 6o (vryp.447a).
75 Cfr. Biblia latina ctm Glossa ordiraria, cit., rv, p. zr r. L'idea è presente dal Ps.-Crruso-

sroMUS, Oprc inperfectan in Mattbae*a,homil. xr,rx, n. 34(ec 56,cot.92r).
76 In l-nc., cap. xxr, n. 54 (vn, p. tt8^).Nella, Postilla su Lc z,r5-16, Ugo di San Caro

evidenziò tn triplex transitr.ts, permettendo di taggiungere Bedemme, la quale designa la
patria celeste: «Primus ttansitus est de vitiis ad virtutes. Secundus de virtute in viftutem,
tetius de mundo ad patrem». Ognuno viene associato sia a una tappa dell'Esodo: de Ae-
gtpto,perduertw,ìntetapmnissioni4siatwnadelletreesclamazionidiCt 3,6,6,9e8,1;siat
una delle tre tappe spitituali della contrizione, dellaperitenza e della morte. Cfr. Huco »r
SeNcro-Ceno, Postilla stperLrcan,t,in Opera omnia,cit.,v, f. r4za.Bonaventura se ne ispita
chiaramente nel suo commento a k zr, petò non abbiamo tovato una fonte della proposta
ditnduplicecxnmino ditransit*t-nételbPostilladiUgo di San Caro,nénell'Oprcinperfectun
dello Pseudo-Crisostomo, né nel commento di Girolamo sul passo sinottico diMt 24,35,
né nei commenti di Ambrogio o Beda su Lc zr. Va anche sottolineato chelaPostilla swLc z
non menziona lz szpienza: un segno, di nuovo, dell'enfasi bonaventutiana. lJn commento
spitituale di questa pagina bonaventuriana viene proposto in A. MÉxrr'»,I-.c <t transitls » dans
l'awre de Bonaaenture. Un itinéraire de contercion biblique et dt confonnationpmgresire ar Chriapaval,
«Laurentianum »,4r (zooo), pp. 189-396;btevetiassunto in Io., a/a. «Ttansitus », DB, p. 8r r.



74 M,{.TTHTEU BERNA.RD

si tratta di un cammino di risurrezione,come apPate nella tipologia
dell'Esodo, visto che le tre tappe di questo transitusvengono designate,

rispettivamente, dai tr. pffirrggi del mar Rosso, del deserto e del Gior-
dairo. Bonaventufa puo allora èoncludere: «Chi compie questo triplige

prr.rggio (transitus)-,egli solo è Ebreo e.celebra laveraPasqua, poiché

potqnon r:significa altro che passaggig (transitu)»»ll '- 
il l.ttor., ànche se solo u., po' familiare con l'opera bonaventuriana,

ceftamente non trascurerà l'eco dell'Itinerarium mentis in Deam, che de-

scfive questo cammino dei <<veri ebrei che dall'Egitto vanno_ alla terra

promessa ai padri »78: compiono (( la pasqua, cioè il pas.saggio »7e' S.appia-
'mo inoltre ciel'Itinerariuicontempla questo passaggio già compiuto da

Francesco, reso conforme al Cristo tramite le stigmate. Questo stesso

passaggio va pufe pfoposto a tutta la chiesa: segnata dalla Passione di

Cristo, essa può errtrare con lui nella vita eterna.

Qui ancàra, una volta evidetziata questa chiave di lettura, si p9o

rileggere l'insieme del commento bonaventuriano dei testi escatologici

.oril o, invito, da parte di una guida spirituale, ad ayviare l'itinerario
contemplativo cheìonduce verso la sapienza e la pace escatologica.

Le diverìe esposizioni spiritualitersparse nel commento servono questo

obiettivo. Limitiamoci a un esempio solo. Alla fine del cap. tT,Bona-
ventura commenta laparoladi Gesù che dice: «Dove sarà il corpo, là si

raduneranno anche le àquile » (Lc 17 ;7) . Egli cita l'esposizione tr adizio-

nale di Girolamo, affermando che <<le aquile e gli awoltoi percepiscano

la presenza di cadaveri anche al di 1à del mafe >>80, e fa allusione a quella di
AÀbrogio, identificando queste aquile nei santi che si radunano presso

Cristo, i=l Verbo incarnato8i. Ma egli sviluppa queste brevi indicazioni in

77 Nel Serm. temPore, seffno xx, n' ,, (osn xr, pp' S6-87), Bonaventuta evidenzia anche

un triplice transitr.ts irrteiLore àella grtzit, apptoptiato all'uscita dall'Egitto, la travetsata del

desedo e il passaggio del Giordano: designano rispettivamente la penitenza amzru,leazion:

e passioni della giustizia e, in6ne, la sapienza sapotosa delle speculazioni'

'8 Itin.,c*p. r, n. 9 (v, p. z98ab).

'e Ivi, cap. vrr, n. 2 (P. 3lzb).
to Cft. HìrnoNt*ui, Corrtotoiorun in Mattheran' ed. D. Hurst et M' Adriaen, ccs,- 77

OS6g),p. zz9. Cfr. anche Ps-CnntsosroMUS, Oprc inperfectun in Mattbaesn,homil' xr'rx' n'

)i <i" ìe,col. 9rA). euesto ultimo commento giustifica il legame frail"aq,'i6" del testo

.rr.rg"ii.o della Vulgata e il "vultur" che, owiamente, leggeva nella sua versione di Gb

39,3o1 « Quonia- "r§o 
torp., aves sunt rrrltures, ideo urlturinis quidem moribus.aptavit

""-1"" 
aquilarom, oì io -orib..a quidem vulturum, sanctorum congregatio ostendatur ad

Christi adventum, in aquiJis autem regalibus, regalis sanctorum dignitas ostendatut. Ideo

enim sancti aquilis assimilaotut, quia sicut filii aquilatum ad solem probantut, ut siquidem

recto aspectuirrtendere potuerint contra radios solis, intelligantur e s€ legitimi; si autem

non poùerint, cogrroscantor adulterini: sic et fili Dei ad Christi iustitiam comprobantut:
si enim potuerirrt pleno corde iustitiae verba suscipere, intelliguntut esse legitimi; si autem

non potuetint, cognoscuntur de diabolo esse nati ».

"l Cfr. Artrnnosrus MnoroleNzNsrs, Expositio Eaangelii secndm ltcan, cap. vIIr, nn.

54-56,ed,. M. Adriaen, ccsr, r4 (r9y7), p. 3r8 s. Si trova una spiegazione quasi identica delle
"aquile" in HTRoNvMUS, Commefitaiorum ir Matthetn, cit., P, 229,



ESCATOLOGTA E SAPIENZ,{ rN BONAVENTURA 7t

un'interpretazione personale che manifesta ancorz la sua padro rtaflza
delle tecniche dell'esegesi dell'Università: division e, distirctio,gjoco delle
concordanze. Ora, quest ainterptetazione propone anch'essa un piccolo
itinerario spirituale che sintetizziamo nella tabella seguente.

lt aqilhpcnEiseoto la

pnna4z dci cadawri

twih:

Cotì i nnti radtmti da

Cristopt:
Cfr. il Prarttu Dat iù

(Salni):

Pnfgrrato itr

Gb19,z6-10: I'aqùh

Scnsibilissimo olfatto Immenso desiderio
Dcidtrat ccruts

adJotu aquitn
Porit in ardilt

nidwnir

Vista acutissima
Acutissimo sguardo

(nilaitus)
h lcninc tao

ridtmu hnct
Oeilit cits

ù longcnQieint

Sapidissimo gusto
futiabor, etn apparttit

gloria na
Pclli cire

latbtttt sangrinca

Avidissimo appetito
lmmctso (cxcctittm)

trasporto d'amorc
Infummatun est

cor tiatfr
[eltfiaaqru adaur

ftrit, ttaln adtstl

Poi conclude, in modo tradizionale: «Così saranno i Santi, dopo la
risurtezione, rinnovati al modo dell'aquila, secondo il passo del Salmo:
«Si rinnoverà come aquila la tua giovinezza»> lsal roz,r], si dirigeranno
vefso l'alto, e vivranno sempre col Signore», citando rTs 4,1782.Mala
comuflione "mistica" con Cristo introduce già in questa vita risorta.

Così, il commento ai due discorsi escatologici di Luca, pur propo-
nendo una descrizione narrativa dei Novissimi, viene anch'esso messo
al servizio di un discernimento della Chiesa presente, nei suoi diversi
stati, mentre allo stesso tempo propone di seguire in modo sapienziale
l'itinerario pasquale di Cristo, morto e risorto.

Prima di concludere,facciamo una breva osservazione riguardo alla
datazione dell'In Lrcaru: i due brani di sapore francescano che abbiamo
appena evidenziato, e che fanno eco alla Legenda najrr e all'Itinerariam
,ilefitis ifl Deun, depongono, secondo noi, a favore di una datazione as-
sai tardiva della rcdazione 6nale dell'In Llcam, cioè all'inizio degli anni
rz6o, com'è stato proposto da diversi studiosi, fta cui Dominic Monti83,

82 In Lrc., cap. xvrr, n. 6z (vrr, p. 448b).
83 Cfr. MoNrr, Bonauentne's Ifierpretation of Scriptne, cit., pp. t j4-rtt.Ipotesi recente-

mente sostenuta daJer M. Hervrv,oNo,TbeTexttal Context,it Bonaaentre Reuiiteà Conpanion
to the «Breaikqilm», ed. by Dominic V. Monti and K. Wdsley Shelby, The Franciscan Insti-
tute, St. Bonaventute §1) 2or7, pp. 29-7zi 4r.

i/alnriccima ma-iaaa*.
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e confermato recentemente da Emmàlu,elBain gruzie 
^l 

suo lavoro su

diversi manoscrittisa,

Concl*sione

Con accenni diversi, appate nei testi aPPena commentati ciò che abbja-

mo chiamato trna allegaiTTTjote di secon do gradot L stgnth,cato escatologrco

del testo biblico, s iald linrà*, si^ secondo la sua intelligenza spirituale,

viene riÌetto inmodo sapienziale. Per contifluare ad apProfondire qrresto

senso anasosico delh Scrittura, due cammini sarebbero possibili Una

pri*r rno?aIIità consisterebbe nell'evidenz iare itemi escatologici nei
'sermoni - poiché i sermoni sono anche una modalità dell'esegesi, anzi

la sua Énalità secondo la logica medievale hctio - disp*atio - praldlcatio

Menzioniamo qui solo una érie di sermoni che, citando i.l te sto di Lc zr,

DroDonqono in realtà un riassunto dei testi più lunghi d ell'Ix l-stcauss '
' Ùrr'itr" possibilità sarebbe di rinuacciaie' nell'opera bonaventuria-

na, le citazioni del libro dell'Apocalisses6. Un primo sguatdo ci sembta

inàicare che la prospettiva preaominante sia quella di un discernimento

deg\ statxs rrelia CÉesa, ma q,r"sta impressione tichiede una conferma

pirì solida.- 
Pet ora, riassumiamo i risultati della nostra indagine Nei suoi com-

menti ala Scrittura, Bonaventura presenta pochibtani escatologici, che

trasmettono una dottrina assai classica dei Novissimi Non si trovano

segni dell'esegesi cosiddetta "profetica-apocalittica" delle Collatiottu in

H1xadnemx. duesta constatazi'one, del resto, può essere interpr€tata in
due sensi oppòsti. O coafermala convhzione che questa esegesi apoca-

littica non ivolge un ruolo realmente importante e che, tutto sommato,

le Collarionu fu Éexailmeron rimartgor,o fedeli al progetto bonaventuriano

costante di una mistica intelletiualesT. OPPure, dimostra al contrario
l'esistenza di una svolta nell'ultimo periodo di Bonaventuta - dunque

* Cfr. E. BarN, É3lia, richesle etPa't'relé d,n I'Ocriùnt aédiéual L'cxé\òn ùt Eta4ib attx

x n'-xt' ti ùb!,8ÉPols,Tumhout zor4, pp. 194 39 1.
s\ Cfr. Sem, tinporc, ser-orr.. ,rrr-i, *rr-rvr. xx (osn xI, pp. 54 67,76-81 e 84-87)
s6 Si ticorda inòltre f iPotesi formulata da Boureaqper au Vax Doniar, urt commento

dell'Apocalisse erronea mente eàito neg)t Opera annia dt'fommaso à'Aquino, ma di patemità

france'scana owìa, avrebbe per autorè Bonaventura stesso; cfr. A. Boor.Elv, Bo"a'en/'1/tc,

corrrtue raterr de lApocatpse. Piat ue ruwelle amib*tion de «Vox Dot Tini » 
' 

<tF tunciscan Studies »,

1o (zoo),pp. r19'ttr--L'ipotesi viene considerata con beoevolenza,pur senza affetmazione

àe6nitiva, di D.-Bur.n, Tbe Baok afi,eae ktaa,F,erdmans, Grand Rapids (Michigan) zor 9; essa

è invece chiaramente respinta da R. Ltrwnn , R uapilttlafion ot Chnnologial Pngreuiot? Daùd

BtnTnats MedietalConaiataiu on tbe BooA ofRet'elation,<<Ptatclscana», zz (2ozo) 
'Pp 99-'12'

"' Cfr. P M^R,rNEsr, Prt ttt ca*ribùa alla "qtcstìozc baxarnnnriana", «V/issenschaft und
rJfleisheit»,58 (r995),pP 287 314;lD.,Teologia della 

'toria 
a nisfir,T ifielbttttab? Nftaioai ànthe

a ùarghe della Pùblicadan in linga italiatta ùlla «Teologia drlla Staria » di Ratlinger, «Ftate Fon-
cesco» (n.s.),78 (zorz), pp. r8t-2o2.
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dopo la frnahzzazione dei commenti alla Scrittura - una svolta provo-
catadauna comptensione nuova del significato di san Francesco e della
sua missione per la Chiesa88.

Giudicare fra queste due ipotesi non rientrava nello scopo della nostra
ricerca. Di più, questo dibattito, pur importante, rischierebbe di oscurare
l'interesse dell'esegesi bonaventutiana considetata pef sé stessa. Rite-
niamo dunque che l'escatologia, così sviluppata, magntfrcala centralità
di Cristo e serve il ptogetto di un itinerario pasquale rrerso la sapienza.
Inoltre, i motivi francescani discreti testimoniano la convinzione che
"l'evento" di san Francesco possieda una significazione epocale, anche
se il valore escatologico di questo evento non viene realmente chiadto.
Ma se ci si ricorda che, secondole Collatiotes in Hexaiimeron,l'età futura
sarà, caratterizzata dalla conoscenza sapienziale nonché dalla piena com-
prensione della Scrittura8e, si riconoscerà che la ricerca della sapienza è

veramente il filo rosso che fa l'unità dell'opera bonaventuriana.

88 Ciò che sarebbe la tesi tatzitgetianz, ripresa, com'è ben noto, da diversi autori.
t' Cfr. D. Bux.n,Bonauenhrre, Oli»i andFranciscan Evltatolog,«Collectanea Franciscana»,

51Q98),pp. z9-12.


